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L'attentato, con relativa 
strage tra militari, contractor 
e civili, contro la base mili- 
tare di Bagram del 27 febbra- 
io in occasione della segre- 
tissima visita del vice presi- 
dente statunitense Dick Che- 
ney, appare a tutti gli effetti 
come la premessa dell’immi- 
nente primavera di guerra, 
già annunciata dall’intensifi- 
carsi dei bombardamenti ae- 
rei Usa e Nato. 

Dopo sei anni di conflitto, 
la capacità operativa della 
cosiddetta “insorgenza” af- 
gana indica, senza equivoci, 
il fallimento politico-militare 
dell'attacco all’Afganistan 
voluto dall’amministrazione 
Bush. 

Interessante rileggere, a 
distanza di tempo, il discor- 
so pronunciato dal presiden- 
te Usa il 21 settembre 2001, 
alla vigilia dell'aggressione. 

Un discorso in cui si an- 
nunciava l’inizio della guer- 
ra infinita per il “completo an- 


continua a pag. 


Un avam 


posto di libertà 


Il “nuovo” governo Prodi, come è ormai noto, non porterà vicentini contrari alla Ederle-2: “Una manifestazione, certa- 
niente di nuovo per l'opposizione vicentina verso il progetto mente possente, almeno per la nostra città, ma molto varie- 
Usa di militarizzazione dell'aeroporto Dal Molin: la base si . gata nella sua partecipazione, in cui comitati NO-TAV sfila- 
farà, punto e accapo. | vano assieme a movimenti pacifisti, no-global ed esponenti 

Qualcuno ha osservato, maliziosamente, che la sola ma- del centrosinistra, non poteva rovesciare le decisioni prese 
nifestazione del 17 febbraio ha superato per numero di par- dal governo, sia perché ogni governo ha la sua dignità e la 
tecipanti almeno 5 volte lo scarto di voti con il quale l’Unio- sua coerenza, sia perché la democrazia ha altre regole”. 
ne ha vinto le elezioni politiche a scapito delle destre; ma E quindi, secondo tale visione, dato che “oggi conoscia- 
evidentemente questo non conta. Ce lo spiega molto bene mo la volontà del governo, intervenuta dopo un pronuncia- 
Diego Bardelli, consigliere provinciale dei Ds a Vicenza, in mento del consiglio comunale, indiscutibile espressione isti- 
un intervento pubblicato sull’allineato Giornale di Vicenza 


del 26 febbraio, testata già oggetto del boicottaggio dei continua a pag. 5 


UMANITÀ NOVA 


JK NOVARA: NO AGLI F35 


Per opporsi all'assemblaggio 
di bombardieri F35 all'aero- 
porto di Cameri (cfr articolo 
a pag. 3) il Circolo Zabriskie 
Point di Novara ha deciso di 
chiedere aiuto a tutti i 
compagni e di organizzare 
insieme, per la metà di 
maggio, un grande corteo 
antimilitarista per le strade 
di Novara. — I 
Una prima riunione organiz- 
zativa si terrà, nella stessa 
sede del Circolo, a partire 
dalle ore 11 di domenica 11 
marzo; 
Per contatti ed informazioni: 
info@zetapoint.org 


Il rinato governo prodi si 
è subito rimesso al lavoro 
-sulla normativa che costitui- 
sce il nervo scoperto di ogni 
sistema rappresentativo par- 
lamentare, cioè la legge elet- 
torale. La stessa compagine 
sociale, lo stesso numero di 
votanti, le stesse espressio- 
ni di voto, possono determi- 
nare risultati significativa- 
mente diversi. La rappresen- 
tazione del corpo elettorale 
varia non poco con un siste- 
ma proporzionale o con uno 
maggioritario. Mentre con il 
sistema proporzionale la fo- 
tografia è certo più fedele 
perchè consente anche non 
poche sfumature, il sistema 
maggioritario costringe ne- 
cessariamente a grandi ag- 
gregazioni dove le differen- 
ze si stemperano. Quel che 
è certo, è la stretta connes- 
sione tra il sistema elettora- 
le e la “governabilità”, cioè 
tra il modo di determinare le 
maggioranze parlamentari 
tramite elezioni e la possibi- 
lità che chi ha la maggioran- 
za effettivamente governi. 


L'esigenza montante sareb-. 


be quindi quella di poter de- 
cidere, una volta ottenuta la 
maggioranza, senza dover 
continuamente mediare, trat- 
tare, barattare. Si dice che 
maggiore la complessità del- 
le società e dei problemi del 
mondo, più rapida ed effetti- 
va devè essere l’azione di 
governo. Normalmente, 
quindi, i sistemi maggioritari 
si accompagnano ad una for- 
te concentrazione di potere 
nelle mani di un singolo (pre- 
sidente della repubblica o 
capo del governo) espressio- 
ne del potere esecutivo e di- 
rettamente eletto da popolo. 
La maggioranza parlamenta- 
re sarà quindi la maggioran- 


Prodi è un democristiano, 
nasce all’interno della cultu- 
ra solidaristico-cattolica, 
parla come un curato di cam- 
pagna, rimprovera con pater- 
nali e filippiche di altri tem- 
pi, e, miracolo dei miracoli, 
cerca di tenere uniti sinistri 
radicali, radicali di sinistra, 
radicali di destra, centristi di 
sinistra, centristi di centro e 
centristi di destra. Questa 
opera grandiosa era riuscita 
soltanto all’interno dell’allo- 
ra partito della Democrazia 
Cristiana, laddove divergen- 
ze di carattere ideologico 
trovavano la loro composi- 
zione grazie alla spartizione 
di Poteri e di Denari (natu- 
ralmente la cosa non riguar- 
dava soltanto loro). Ora Pro- 
di si ritrova di fronte, nella 
sostanza, le stesse compo- 
nenti, almeno per quanto ri- 
guarda i contenuti, dove un 
Giordano o un Russo Spena 
di turno rappresentano, al 
meglio, quello che poteva 


rappresentare la corrente di 


sinistra della vecchia DC, 
mentre Mastella, dall'altra, 
pure. Prodi si trova però 
dinnanzi a difficoltà che l’abi- 
lità politica e la statura dei 
vecchi politicanti democri- 
stiani avrebbe facilmente ri- 
solto: i ragazzi e le ragazze 


. del Presidente del Consiglio 


invece sono dei bambinoni 
irrequieti, che dopo aver 
stressato il papà per non 
avergli comprato la biciclet- 


Il segno del comando 


za del capo del governo/pre- 
sidente e ne sosterrà la poli- 
tica con l'approvazione di 
opportune leggi. La legge 


‘elettorale, dicevamo, può far 


pervenire a diverse rappre- 
sentazioni del corpo eletto- 
rale a seconda di come vie- 
ne congegnata. Nel senso 
che, al di là dei modelli puri, 
la maggior parte dei sistemi 
elettorali sono commistioni 
differentemente tarate di 
proporzionale e maggiorita- 
rio. In realtà, la legge eletto- 
rale e tutte le norme di corol- 
lario sulla presentazione del- 
le liste e dei candidati, costi- 
tuiscono un terreno di scon- 
tri sanguinosi e di raffinate 
manovre tra i partiti ed i po- 
litici di professione, stante il 


fatto che da lì passa un bel 


pezzo del lavoro di acquisi- 
zione di quel consenso che 
serve a “governare”. Trala- 
sciando il ruolo dei mass 
media nella formazione del- 
l'opinione pubblica, il peso 
delle clientele e della crimi- 
nalità organizzata e stando 
solo ai tecnicismi elettoral- 
istici e al ruolo dei partiti nel- 
l'applicarli, pare chiara l'ar- 
tificialità e la discrezionalità 


‘dei meccanismi della rappre- 


sentanza. Artificialità e di- 
screzionalità che si accen- 
tuano nel momento in cui 
l'agire politico si fa ammini- 
strazione dell'esistente e 
l'apparente asettica espres- 
sione “governabilità” assume 
una posizione centrale nel 
discorso politico. Giacché 


tutto può dirsi asettico meno 
che proprio la “governabili- 
tà", pudica ed ipocrita 
espressione dietro la quale 
si maschera la volontà di de- 
cisione di chi detiene il po- 
tere, la volontà di dare im- 
mediata espressione ai pro- 
pri progetti sulla società. Al 
tempo stesso, se la politica 
diviene governo, cioè ammi- 
nisirazione, dell’esistente, 
non c'è alterità politica, teo- 
rizzabile, esperibile, proget- 
tabile, non esiste nessun “al- 
tro mondo possibile” fuori di 
liberismo economico e libe- 
ralismo politico. 

La recente vicenda del 
governo Prodi, la sua crisi 
lampo, sono un evidente se- 
gnale dell’affermarsi del pa- 
radigma decisionista. Uscito 
vincitore dal confronto elet- 
torale con una maggioranza 
risicata a causa della legge 
elettorale voluta dal prece- 


“dente governo berlusconia- 


no, Prodi si presenta come 
il garante proprio della “go- 
vernabilità” contro qualsiasi 
fin minima e ridicola pretesa 
di “alternativa” all’interno 
dello schieramento politico 
di centrosinistra e del suo 
elettorato (Dico e base di 
Vicenza, da ultimi). Piutto- 
sto, Prodi è, come lo fu Ber- 
lusconi, solo una faccia die- 
tro cui si muove un lucido 
gruppo politico-sindacale, 
certo non monolitico al suo 
interno, ma i cui membri 
sono accomunati dalla stes- 
sa visione della politica co- 


me gestione dell’esistente e 
massimizzazione in termini 
di potere economico e politi- 
co di gruppo, più che perso- 
nale, dell'agire politico stes- 
so. Il fastidio che questo 
gruppo prova per tutto ciò 
che gli impedisce la decisio- 
ne è pari solo a quello che 
provano i governanti di de- 
stra passati e presenti nei 
confronti della società. Insie- 
me si accingono a mettere le 


mani sulla legge elettorale in 
modo da garantirsi le “mani 
libere” in un'ottica di “alter- 
nanza” al potere: la società 
non è che l'oggetto della loro 
azione di “governo” e la fon- 
te di quella ricchezza (dena- 
ro, ma non. solo) necessaria 
per replicarsi e restare anco- 
ra al potere. E così via, in un 
ciclico e mitico susseguirsi di 
identiche figure. 

W.B. 


GLI ALLEATI 
GIURANO CHE 
| PER CINQUE 


ANNI NON 


| PROVOCHERANNO 
GUAI A PRODI. 


Il curato e i monelli 


ta nuova, si sono accorti che 
facendo in questo modo, 
hanno pure perso la macchi- 


nina o la bambola che gli 


aveva regalato precedente- 
mente. Allora il paparino, 
giustamente incazzato, gli 


rida la macchinina senza 


ruote e la bambola senza 
braccia, con la promessa 
che per almeno un pọ’ di 
tempo non gli chiederanno la 
bici nuova. 

I bambocci tirano un re- 
spiro di sollievo per lo scam- 
pato pericolo ed approvano 
i dodici punti, che a quanto 
sembra, oltre a ritoccare il 
viso alla bambola e dare una 
lucidatina alla carrozzeria 
della piccola auto, non con- 
cedono margini di sorta: 

1. Politica estera. “Rispet- 
to degli impegni internazio- 
nali e di pace. Sostegno co- 
stante alle iniziative di poli- 
tica estera e di difesa stabi- 
lite in ambito Onu ed ai no- 
stri impegni internazionali, 
derivanti dall’appartenenza 
all Unione Europea e all’Al- 
leanza Atlantica, con riferi- 
mento anche al nostro attua- 
le impegno nella missione in 
Afganistan. Una incisiva 
azione per il sostegno e la 


valorizzazione del patrimo- 
nio rappresentato dalle co- 
munità italiane all’estero”. 
Partecipazione a tutte le mis- 
sioni militari, ovvero a tutte 
le guerre possibili immagina- 
bili, organizzate da tutte le 
coalizioni alle quali aderisce 
l'Italia e se si potesse anche 
a qualcuna di più. 

2. TAV e infrastrutture per 
il TAV e per la mobilità so- 
stenibile che non si capisce 
cosa sia dal momento che 
l'ordinario (ferrovie etc) fa 


decisamente schifo e per gli - 


utenti e per i lavoratori. Ma 
almeno Pecoraro Scanio è 
contento. 

3. “Riordino del sistema 
previdenziale con grande at- 
tenzione alle compatibilità 
finanziarie e privilegiando le 
pensioni basse e i giovani. 
Con l'impegno a reperire una 
quota delle risorse necessa- 
rie attraverso una razionaliz- 
zazione della spesa che pas- 
sa attraverso anche l’unifica- 
zione degli enti previdenzia- 
li”. Se non fossero parole di 
Prodi sembrerebbero quelle 
di un grande intellettuale 
della “Magna Grecia”, come 
ebbe a chiamarlo Giovanni 
Agnelli, ovvero del compa- 


gno Ciriaco De Mita. Tradot- 


‘ to significa innalzamento 


dell'età pensionabile, ridu- 
zione dei coefficienti, pen- 
sioni da miseria per tutti ed 
elemosina per i più giovani. 
Per gli altri un biglietto di 
andata per qualche paese 
Nord-Africano o Asiatico do- 
ve l'Euro vale ancora qualco- 
sa, così come le pensioni da 
fame. 

4. “Programma per l’effi- 


cienza e la diversificazione. 


delle fonti energetiche: fonti 
rinnovabili e localizzazione e 


realizzazione rigassificatori 
La carota sempre per Peco- 


raro e diversi bastoni per tut- 


ti. 


5. “Azione concreta e im- 


mediata di riduzione signifi- 
cativa della spesa pubblica 
e della spesa legata alle at- 
tività politiche e istituzionali 
(costi della politica)”. Taglio 
consistente della spesa so- 
ciale (sanità scuola etc.) e 
riduzione, scusate ma mi vie- 
ne da ridere, dei costi della 
politica. 

6. “Impegno forte per la 
cultura, scuola, università, 
ricerca e innovazione”. Que- 
sto punto viene eliminato da 


"quello precedente, ma dato 


f A NOIL 


INVECE... 


che è il punto numero due 
nessuno se ne accorge. 

7. Mezzogiorno. “Atten- 
zione permanente e impegno 
concreto a favore del Mezzo- 
giorno, a partire dalla sicu- 
rezza”. Una vecchia ricetta 
veramente efficace: più po- 
lizia e più esercito! 

8. Liberalizzazioni. “Pro- 
secuzione dell’azione di libe- 
ralizzazioni e di tutela del cit- 
tadino consumatore nell’am- 
bito dei servizi e delle pro- 
fessioni”. Anticamera di 
un'altra parolina impronun- 
ciabile: privatizzazione dei 
servizi. 

9. Il resto non conta. 

Anche questa volta il trot- 
zkismo non basterà a ferma- 
re la barbarie. 

Pietro Stara 


La diffusione delle cosid- 
dette “armi non letali” si svi- 
luppa parallelamente alla 
mistificazione contempora- 
nea che prevede quelle che 
sono ipocritamente chiama- 
te “operazioni di polizia inter- 
nazionale”. Una forma di 
guerra a bassa intensità, al- 
meno dal punto di vista del- 
le armi utilizzate, ma non 
certo dal numero di vittime. 
Gli esperti militari statuniten- 
si le chiamano anche SASO 
(“Support and Stability Ope- 
rations”) in quanto sono 
azioni dirette al controllo del- 
la popolazione civile, più che 
alla sconfitta di un esercito 
nemico. 

Nel corso degli anni è 
cambiato anche il nome con 
il quale sono chiamate que- 
ste armi e, infatti, oggi si leg- 
ge anche di “armi meno leta- 
li” (“Less Lethal Weapons”) 
forse perché sono rimasti in 
pochi a credere alla favola 
della loro innocuità. 

A questo genere di armi 
appartengono sia strumenti 
ad uso singolo (manganelli 
telescopici, spray irritanti, pi- 
stole elettriche) sia quelli uti- 
lizzati da unità speciali (pro- 
iettili di gomma, granate ac- 
cecanti o assordanti, gas 
invalidanti, cannoni ad ac- 
qua, cani) [1]. Tutti chiara- 
mente destinati al controllo 
dell'ordine pubblico che, in 
determinati casi, prevede 
anche l’intervento di forze 
speciali in appoggio a quel- 
le di polizia. 

Le “armi non letali” non 
sono un’invenzione recente, 
fin dagli anni °80 e '90, sono 
comparse in mano agli agen- 
ti strumenti di questo gene- 
re: dalle pallottole di gomma, 
allo spray al pepe, dai “tonfa” 
ai liquidi coloranti, fino ad 
oggi è stato tutto un susse- 
guirsi di novità che non sem- 
bra mai finire. 

Con l’avanzare del pro- 
gresso tecnico e scientifico, 
sono state presentate o an- 
che solamente ipotizzate 
armi sempre più raffinate. 

Sono in sviluppo, giusto 
per citare le notizie più re- 
centi, proiettili ad energia 
pulsante (PEP) che produco- 
no una luce accecante ed un 
rumore assordante in grado 
di provocare un forte shock 
in una folla, ma anche una 
“super colla” (ATM) che im- 
pedisce il passaggio di mez- 
zi e persone in una determi- 
nata area [2]. Tra quelle che 
maggiormente hanno inte- 
ressato i media, c'è sicura- 
mente lo “Active Denial Sy- 
stem” (sviluppato dal 2001) 
una sorta di “cannone” in 


grado di agire sui recettori 


del calore presenti sotto la 
pelle: il bersaglio colpito svi- 
luppa entro un paio di secon- 
di una sensazione pari ad 
una bruciatura causata da un 
calore di oltre 100 gradi, con 
le ovvie conseguenze di un 


intollerabile dolore. Attual- 


mente è in progetto una ver- 
sione portatile di quest'arma 
che sarà, ovviamente meno 
potente, ma di più facile e 
largo utilizzo [3]. 

La loro presunta “minore 


letalità” è garantita esclusi- . 


vamente se sono utilizzate in 
modo corretto e su persone 
in perfetto stato di salute. 
Per esempio un “taser” (la 


Armi finte, morti vere 


pistola che provoca una sca- 
rica elettrica) avrà un effetto 
diverso se il suo bersaglio è 
un giovane in piena forma 
piuttosto che uno con proble- 
mi cardiaci, e le decine di 
morti ogni anno negli USA 
dimostrano che questi sono 
casi tutt'altro che rari [4]. 
Oppure un agente irritante 
(come un gas) potrebbe ave- 
re effetti letali su persone 
allergiche a qualche suo 
componente, e così via. 
Resta, in ogni modo, la 
pericolosa tendenza a con- 
siderare l’uso di queste armi 
come una valida alternativa 
a quelle più pericolose, men- 
tre sono sempre più nume- 
rosi i casi nei quali le più 
avanzate tecnologie fallisco- 
no tragicamente alla prova 
dei fatti. L'esempio più ecla- 
tante di questi fallimenti è 
quello verificatosi nel 2002 
durante l’azione di un grup- 
po di guerriglieri ceceni che 
si asserragliarono con 750 
ostaggi in un teatro mosco- 
vita. Come si ricorderà, in 


che avrebbe dovuto rendere 
inoffensivi i terroristi, otte- 
nendo il brillante risultato di 
provocare anche un centina- 
io di morti e altrettanti intos- 
sicati tra gli ostaggi [5]. Ma 
anche qualcosa di apparen- 
temente meno pericoloso, 
come lo spray al pepe, ha già 
causato negli USA decine e 
decine di morti provocate 
dalla concomitanza tra una 
posizione che impedisce la 
respirazione naturale (maga- 
ri un poliziotto seduto sulla 
schiena...) e l’uso di uno 
spray che irrita le prime vie 
respiratorie [6]. 

Alcune associazioni che 
lottano per i diritti umani, 
hanno sottolineato che que- 
sto genere di armi sono tut- 
t'altro che “non letali”, pa- 
ventando i possibili abusi 
che possono essere fatti in 
quanto, molto spesso, tali 
strumenti non lasciano trac- 
ce che possano far risalire 
inequivocabilmente al loro 
utilizzo. Un altro fattore da 
tenere in conto è che queste 


tare chi le usa alla (errata) 
convinzione di avere a che 
fare con qualcosa di molto 
simile ad un giocattolo e che, 
quindi, possano essere usa- 
te con maggior disinvoltura 
di una pistola, il che pone ie 
premesse per il loro abuso. 
Ma difficilmente queste 
armi saranno messe in sof- 
fitta in quanto, oltre alla pra- 
ticità d'uso, hanno anche il 
grosso vantaggio di non es- 
sere parificate, in molte le- 
gislazioni, alle armi da fuo- 
co, sollevando del tutto i loro 
utilizzatori da qualsiasi pro- 
blema legale anche in caso 
di morti che vengono archi- 
viate come accidentali. 

- Queste armi, che trovano 
il loro principale impiego nel- 
la “guerra interna”, sono an- 
che un ottimo strumento in 
mano a regimi dittatoriali, 
sempre alle prese con il pro- 
blema di rendere maggior- 
mente accettabili le loro po- 
litiche repressive davanti al- 
l'opinione pubblica interna- 
zionale. Ma anche le demo- 
crazie nostrane hanno dimo- 


strato un sincero interesse 
per questi pericolosi giocat- 
toli e non solo come un com- 
plemento all’attrezzatura 
delle truppe inviate in zone 
ostili. 

La sperimentazione sul 
campo, ne! 2001 a Genova, 
dei “tonfa” e di nuovi tipi di 
gas lacrimogeno sono un ot- 
timo esempio. 

Pepsy 

Note 

[1] Un articolo a carattere ge- 
nerale sulle “armi non letali” si 
può trovare qui www.angelfire. 
com/or/mctrl/nonlethal.html 

[2] Alcune delle ultime novità 
http://www.time.com/time/nation/ 
article/0,8599,322588,00.html 

[3] Sul sito www.democracy 
now.org/article.pl?sid=07/01/26/ 
1559240 un video propagandisti- 
co di questa arma. 


[4] Sulle morti causate dal 


taser www.newscientist.com/ 
article.ns?id=dn7326 

[5]  www.scu.edu/ethics/ 
publications/ethicalperspectives/ 
nonlethal.html 

[6] Sulle morti causate dallo 
spray al pepe en.wikipedia.org/ 
wiki/Non-lethal_force 


quel caso fu utilizzato un gas armi possono facilmente por- 


Rivolta a Co 


Giovedì 1 marzo è stato sgomberato dalla polizia danese 
il centro sociale Ungdomshuset (“Casa della gioventù”); lo 
sgombero è avvenuto all'alba, con l'ausilio di elicotteri e 
squadre speciali. Fin dalla mattinata di giovedì migliaia di 
persone si sono mobilitate contro lo sfratto, formando mani- 
festazioni spontanee ed erigendo barricate in tutti i quartieri 
della città, sia per diffondere il più possibile la protesta sia 
per rendere più difficile l’azione repressiva della polizia. 
Barricate sono state costruite nei quartieri di Nørrebrogade, 
Nørrebro, Runddelen e Jagtvej. ll quartiere autogestito di 
Christiania, che per decenni è stato uno dei fulcri della vita 
sociale e politica alternativa degli abitanti della città, è di- 
ventato una delle “basi” di azione della protesta e uno dei 
punti di ritrovo prima e dopo le manifestazioni e le azioni. 
Durante il 1 marzo sono stati bloccati diversi uffici pubblici 
e la stazione dei treni. 

Per tre giorni, dal primo al tre marzo, si sono susseguite 
le manifestazioni di protesta in tutti i quartieri di Copenaghen; 
la polizia ha cercato di disperdere ogni singolo presidio, 
caricando duramente i manifestanti, e ha compiuto più di 
600 arresti. 

Fin dal 2 marzo in diversi paesi europei, soprattutto in 
Germania e Gran Bretagna, sono state attuate manifesta- 
zioni di solidarietà davanti ai consolati e alle ambasciate 
danesi e molti attivisti europei sono giunti a Copenaghen 
per partecipare alle manifestazioni; molti di loro sono stati 
arrestati ed espulsi immediatamente dal paese. Tra gli ar- 
restati ci sono anche 13 italiani , di cui 12 espulsi ed uno 
ancora agli arresti. 

In tutto fino al 4 marzo sono stati effettuati dalla polizia 
più di 600 arresti e sono state sgomberate diverse case 
occupate di Copenaghen. 

Nella mattinata del 3 marzo la polizia ha fatto irruzione 
negli uffici della Croce Nera Anarchica danese, arrestando 
chiunque si trovasse all’interno e ponendo sotto sequestro 
la struttura. Con un comunicato la stessa Croce Nera ha 
però fatto sapere che continuerà il lavoro di difesa e assi- 
stenza per tutti gli arrestati e i fermati di questi giorni. 

Domenica 4 marzo la polizia ha iniziato ha presidiare i 
quartieri vicini al’ Ungdomshuset fin dall’alba, fermando tut- 


. ti i giovani che passavano, ma nonostante questo le mani- 


festazioni sono continuate per fermare lo sfratto e per otte- 
nere la liberazione di tutti gli arrestati. 

In questi giorni migliaia e migliaia di persone si sono 
mobilitate in difesa del centro sociale, soprattutto giovani e 
studenti, ma anche professori e “normali”cittadini. Fin dal 
primo marzo si è anche creato un comitato cittadino di dife- 

a (“Citizen Group for Ungdomshuset”). 


enaghen 


I Copenaghen: barricate incendiate 


L'Ungdomshuset, occupato da 25 anni, ospitava iniziati- 
ve, dibattiti e spettacoli ed era la sede di diversi gruppi po- 
litici e sociali. Nel 2000 il comune di Copenaghen, che ne 
era proprietario, lo aveva venduto alla setta ultra-cristiana 
di estrema destra “Faderhuset”. Da quella data erano ini- 
ziate le provocazioni da parte del governo cittadino per sfrat- 
tare gli occupanti e portare a termine la vendita, contro cui 
si era attivata la mobilitazione. Il 14 dicembre 2006 era il 
giorno in cui era stato deciso lo sgombero, ma la determi- 


‘nazione degli occupanti lo aveva fatto rinviare. Il 16 dicem- 


bre un grande corteo fu attaccato dalla polizia anti-sommos- 
sa con lacrimogeni, granate stordenti e manganelli; allora 
più di 300 persone furono arrestate. 

Il sindaco di Copenaghen aveva quindi rinviato ancora la 
vendita dell’edificio, ma senza offrire alcuna soluzione al- 
ternativa agli occupanti. 

Il 1 marzo la svolta: l’ Ufiadomshuset viene definitivamente 
sgomberato. E inizia la rivolta. 

Raffaele 


Anon 


umani 


(TORINO: NO AGLI 
F35, NO A TUTTE 
LE PRODUZIONI 
DI MORTE 


Lo scorso 7 febbraio il 
sottosegretario alla difesa 
Forcieri ha siglato a Washin- 
gton il protocollo definitivo 
riguardante la produzione, il 
supporto ed il successivo 
sviluppo dell'F-35 Joint 
Strike Fighter. La firma 
dell'altra parte è quella di 
Gordon England, vicesegre- 
tario alla difesa degli USA. 
L'assemblaggio degli aerei 


avverrà all'aeroporto militare 


di Cameri, a pochi chilometri 
da Novara. 

Si tratta del più grande 
progetto di ingegneria 
aeronautica militare mai 
concepito: l'F-35 è un 
cacciabombardiere di nuova 
generazione, prodotto dalla 
Lockheed Martin, un poten- 
tissimo monoposto che può 
caricarsi addosso anche 
bombe nucleari. 

L'Italia ne ha ordinati, 
sembra, un centinaio. Si 
tratta di una spesa di 15 
miliardi di euro, soldi 
pubblici che finiranni nelle 
casse dei fabbricanti d'armi. 
Per la tarda primavera di 
quest'anno è in preparazione 
una grande manifestazione 
contro gli F35. 


Per saperne di più 

Giovedì 15 marzo alle 21 in 
corso Palermo 46 incontro 
con: 


. Domenico Argirò del circolo 


Zabriskie Point di Novara 
Stefano Capello, collabora- 
tore del settimanale Umanità 
Nova sulle strategie di 
guerra dall'Iraq all'Afgani- 
stan, alla Somalia, al Libano... 


Ç ROMA: RASSEGNA DI 
FILM SULLA 
PSICHIATRIA 


Biblioteca l'Idea Via Braccio 
da Montone 71- 71/a alle 
21,30 ogni martedì di marzo 
dopo la cena vegan. 
Psichiatria annientamento 
dell'individualità. 

6 marzo: "Qualcuno volò sul 
nido del cuculo", regia di 
Milos Forman, 1975, 133 
minuti; 13 marzo: "Europa 
51", regia di Roberto 
Rossellini, 1951, 110 minuti; 
20 marzo: “Il corridoio della 
paura", regia di Samuel 


Fuller, 1963, 101 minuti; 27 


marzo: "Il manicomio (Lia)", 
regia di Alberto Grifi, 1977, 
32 minuti; Degenti Trieste, 
film autoprodotti dai 
ricoverati nel manicomio di 
Trieste, allora diretto da 
Franco Basaglia, tra il 1973 e 
il 1974. 


Il 007 


UMANITÀ NOVA 


JKMILANO: INIZIATIVE 
ALL'ATENEO 
LIBERTARIO 


Ecco le prossime iniziative. 
dell'Ateneo Libertario, in 
viale Monza 255. 

Giovedì 15 marzo ore 21,15 
presentazione del libro “la 
gioventù anarchica negli anni 
delle contestazioni 1965- 
1969" con la partecipazione 
dell'autore Franco Schirone 
Giovedì 22 marzo ore 21,15 
Ecologia e difesa dei diritti 
umani. 

Le comunità di Cotacachi 
contro le multinazionali 
minerarie, Il piano della 
Banca Mondiale per attirare 
l'industria estrattiva in 
Ecuador, la situazione 
naturale e politica del 
cantone Cotacachi, 15 anni di 
lotta contro.due multinazio- 
nali: le varie strategie 
adottate. Proiezione di video 
e intervento di Andrea 
Rutigliano, volontario in 
servizio civile internazionale 
che ha lavorato come tecnico 
per la Asamblea de Unidad 
Cantonal de Cotacachi. 
Venerdì 30 marzo ore 18,30 
intervista a Urbano, esiliato 
cileno, cittadino del mondo 
sul Cile di ieri e di oggi segue 
cena di sottoscrizione. 
Giovedì 19 aprile ore 21,15 
Alessio Lega in concerto 


JK BOLOGNA: MOSTRA 
IN RICORDO 
DI ELIO XERRI 


Dedicato a Elio Xerri. Una 
mostra, tanti eventi, per 
ricordare un caro compagno, 
un amico, una libreria, una 
via, una città, un mondo e un 
modo. 

Nello spazio di Modo Info- 
shop in via Mascarella 24 e 
26, sarà allestita, dal 4 al 22 
. marzo la mostra Ambient/ 
Azione - Il Picchio: Elio 
racconta foto, video, 
interviste, conferenze, 
performance, edizioni e arte 
della Libreria Editrice Il 
Picchio, del Centro di 
Documentazione Anarchica e 
dell'attività di Elio dal 1975 
al 2006. I} 4 marzo alle ore 
18 inaugurazione della 
mostra. 

La storia di Elio, l'anima del 
Picchio, è la storia di un 
uomo esuberante e riservato, 
poco incline ai compromessi, 
di un compagno che ha 

| sempre vissuto per afferma- 
re libertà, solidarietà, 
giustizia sociale. 

I suoi 62 anni di vita sono 
stati troppo pochi per 
contenere l'umanità che Elio 
esprimeva. Pochi per lui, 
pochi per noi che gli abbiamo 
voluto bene. 3 
www.libreriailpicchio.blogspot.com/ 
www.circoloberneri.netsons.org/ 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, speri- 
mentazione” e sul numero 2 
di quest'anno con il titolo “Il 
politico e il sociale” abbiamo 
pubblicato alcuni testi dedi- 
cati al tema “Anarchici & po- 
litica”. Gli articoli sono del 
nostro collaboratore Salvo 
Vaccaro che ci aveva propo- 
sto di iniziare un dibattito su 


questo tema, suddividendo-. 


lo intorno a varie aree tema- 
tiche. Sul numero 3 è com- 
parso il contributo di Walter 
Siri “Più società meno politi- 
ca”. 
La discussione è prose- 
guita sul numero 5 con un 
pezzo di Massimo Varengo 
“Anarchismo ed autorganiz- 
zazione”. Vi proponiamo qui 
un ulteriore intervento (altri 
sono nel cassetto) di Salvo 
Vaccaro. Precisiamo che tut- 
ti i pezzi di Vaccaro — que- 
sto come gli altri inediti — 
sono stati redatti prima del- 
l'apertura del dibattito: è sta- 
ta una decisione redazionale 
quella di diluirli nel tempo. 


L'ANARCHISMO TRA |. 
COERENZA, INATTUALITÀ, 
SPERIMENTAZIONE 

Il tipico orgoglio della tra- 
dizione di pensiero e di azio- 
ne degli anarchici trova una 
robusta radice nella incorrut- 
tibilità che caratterizza la no- 
stra tradizione, che ha paga- 
to con sconfitte probabili vit- 
torie che avrebbero però 
sancito il rinnegamento del 
pensiero e dell’azione liber- 
taria. Non fare o non pensa- 
re alcune scorciatoie quan- 
do la pressione degli eventi 
ci offre una opportunità in 


tale direzione è indice di una 


sana posizione nel mondo 
della vita e della sfera della 
politica qui presa in conside- 


«razione. Certo, isolamento 


ed emarginazione ne posso- 
no essere i prezzi, ma svilirci 
o svendere il proprio patri- 
monio significherebbe solita- 
mente conseguire una effi- 
mera gratificazione che du- 
rerebbe pochi minuti, mentre 
siamo e restiamo i pochi che 
possono andare fieramente 
a testa alta. 

La difesa di tale postura 
dritta viene spesso affidata 
alla dottrina ideologica, che 


talvolta sembra somigliare al . 


kantiano “tribunale della ra- 
gione”, che in quanto tale si 
arroga il diritto di validare 
questa o quella data azione, 
di dare ragione o meno a 
questo o a quel pensiero, di 
condannare o assolvere uno 
specifico assetto tattico o 
strategico delle anarchiche e 
anarchici organizzati. L'ideo- 
logia, in tal casi, slitta senza 
nemmeno che ce ne accor- 
giamo da baluardo difensivo 
a fronte di infiltrazioni este- 
riori che mirano a scardinare 
la coerenza del pensiero e 
dell’azione, a ingranaggio 
che blocca in via preventiva 
le potenzialità di sviluppo 
sperimentale e inedito di un 
pensiero e di una azione che 
hanno sempre fatto della 
novità, rispetto ai tempi, e 
della radicalità, diversa in 
ogni epoca, la forza della 
propria autoriproduzione nel 
corso dei secoli. 

In altri termini, orientare il 
fare della politica in senso 


anarchico e libertario, da 
parte degli anarchici organiz- 
zati, avendo come unico ba- 
ricentro di ispirazione l’ideo- 
logia, significa quasi sicura- 
mente condannarsi alla ste- 
rile conservazione dello sta- 
tus quo, che invece vediamo 


mutare a velocità diverse 


secondo i tempi, indipenden- 
temente dal ritmo che l’ideo- 
logia imprime alla nostra 
azione politica. Fare del- 
l'ideologia il criterio di purez- 
za dell'agire politico, lungi 
dal rafforzare la specificità 
dell’anarchismo nel panora- 
ma della concorrenza politi- 
ca nella sfera della società, 
ottiene involontariamente il 
risultato indesiderato, ossia 
trasformare l’azione in testi- 
monianza moralistica e mo- 
raleggiante, tipica da anime 
candide che si pongono con 
colpevole altezza alla fine- 
stra per osservare, spesso 
con spregio, le bassezze 
della vita quotidiana e della 
(bassa) cucina politica, rim- 
piangendo aristocraticamen- 
te i bei tempi quando:.. e qua 
ognuno può far ricorso ad 
una delle tradizioni anarchi- 
che del passato con cui ab- 
biamo intimorito padroni e 
oppressori in ogni latitudine 
del globo terracqueo. 


= Vero, beninteso, ma ine- 


sorabilmente legato ad un 
passato che non torna più, 
che al limite ci garantisce 
una rendita di posizione, 
spesso folkloristica (la bella 
cultura libertaria, l’arte libe- 
ra, i martiri peraltro ingenui 
se non fessi di Barcelona 


1937, le buone vittime di- 
piazza Fontana, ecc.), ma 


che tuttavia oggi ci spiazza 
dall'aver voce in capitolo nel- 
la vita contemporanea, rele- 
gandoci in un altrove, magari 
bello, in cui starsene regal- 
mente con la dignità intatta, 
mentre altri si sporcano e 
mani cercando qualche via 
da sperimentare per orienta- 
re la trasformazione della 
qualità della vita in senso va- 
gamente libertario - vista 
l'assenza degli anarchici, ed 
è già tanto: se non ci pensia- 
mo a noi a provare e cerca- 


re uno spiraglio di possibili- 


tà nell'oggi, come potremo 
aspettarci diversamente!? 
Proprio perché non cre- 
diamo alla bella favola in- 
gannatrice della scomparsa 
delle ideologie, occorre as- 


‘segnare il giusto posto ad 


essa nel campo dell’immagi- 
nario simbolico delle anar- 
chiche e degli anarchici, 
senza però che ciò paralizzi 
le potenzialità di diffusione 
delle pratiche libertarie e 
anarchiche tra le pieghe di 
una società odierna spesso 
soffocata da una saturazio- 
ne statuale di istituzioni che 
catturano le spinte di rinno- 
vamento e di sperimentazio- 
ne per incasellarle al loro in- 
terno, deviandole così da 


Gabbie identitarie 
e seduzioni 


ogni intento sovversivo. Su 
questo piano concreto, e non 
tanto su un campo di batta- 
glia ideologico, si misura la 
possibilità dell’anarchismo 
Oggi di divenire forza trai- 
nante di un conflitto sociale 
orientato in senso di una tra- 
sformazione qualitativa del- 
l'esistenza che esprima nel- 
la pratica della vita organiz- 
zata quelle intuizioni e quel- 
le esperienze che, se relega- 
te a retorica ideologica, si 
condannano da sé a restare 
scolpite nella memoria come 
un monumento superbo, ma 
privo di ogni capacità aurea 


di incitare ad una mimesi 


sapiente e rinnovata. 


IL PRIMATO DELLA LIBERTÀ 


Abbiamo ereditato dalla. 


nostra tradizione politica un 
aggettivo che qualifica la 
nostra organizzazione: spe- 


anarchica specifica. In effet- 
ti, a ben guardare il focus 
delle lotte condotte dalle 
anarchiche e dagli anarchi- 
ci, al di là della questione 
sindacale con le tematiche 
legate al mondo del lavoro, 
risulta una in distinzione tra 
conflitti portati avanti da or- 
ganizzazioni specifiche e or- 
ganizzazioni di massa, se 
non per l'identità - stretta o 
larga — della componente di 
formazione anarchica o li- 
bertaria. Ossia la specificità 
dell'organizzazione compo- 
sta da soli anarchici diviene 
una autoreferenzialità della 
connotazione identitaria che 
non si lega affatto all’ogget- 
to del conflitto, che infatti 
può variare dall’antimilitari- 
smo all’anticlericalismo, dal- 
l'ecologismo ambientale ri- 
flesso nello stile di vita al 
municipalismo libertario, e 


| MA SE IN ITALIA | 


| LE COPPIE DI 


cifico. Sembra facilmente in- 
tuibile il senso di tale preci- 
sazione poiché storicamen- 
te l'organizzazione specifica 
si è distinta dall’organizza- 
zione di massa — erronea- 


“mente appiattita sulla forma 


sindacato (sia pure liberta- 
rio) in quanto potrebbe an- 
che concernere sfere della 
società in cui la rivendicazio- 
ne conflittuale non riguarda 
il mondo del lavoro — in ra- 
gione soprattutto della qua- 
lità dei suoi aderenti. È ov- 


vio che all’organizzazione 


specifica si aderisce in quan- 
to anarchici convinti, mentre 
l'organizzazione di massa 
contempla una adesione po- 
tenziale di tutti coloro che ne 


condividono metodi e strate- 


gie, senza ricorrere allele- 
mento identitario come di- 
scrimine di appartenenza. 
Tuttavia, se cambiamo 
angolazione e ci portiamo 
sul versante della conflittua- 
lità politica che dovrebbe 
animare entrambe le orga- 
nizzazioni, quella qualifica a 


prima vista chiara e definita. 


nasconde alcuni risvolti poco 
esplicitati. Specialmente se 
ci interroghiamo su cosa 
possa costituire una politica 


| POLITICA, 


CHIESA E 
STATO, 


*} GOVERNO E 
i OPPOSIZIONE 


via dicendo. 

Questa indistinzione di 
contenuto implica pur sem- 
pre il problema identitario nel 
rapporto tra anarchici e non- 
anarchici con cui lottare in- 
sieme. La difficoltà del rap- 
porto, se incorniciata in un 
quadro di appartenenza po- 


-litica o di affiliazione ideolo- 


gica, complica ancor di più 
la difficoltà, che si riverbera 
all’interno dell’organizzazio- 
ne specifica che, data la pro- 
pria specificità, o si affida, in 
una sorta di delega implici- 
ta, all'organizzazione di 
massa al fine di proseguire 
la lotta orientandola in sen- 
so libertario, oppure non può 
che impuntarsi, appunto au- 
toreferenzialmente, sulla 
propria identità non negozia- 
bile, col risultato di cedere il 
passo ed abbandonare il ter- 
reno del conflitto quando i 
rapporti con le altri compo- 
nenti non-anarchiche non ri- 
sultano più componibili in 
maniera soddisfacente. 
Forse occorrerebbe elu- 
dere il problema dell’identi- 


‘tà, che in quanto tale attiene 


ad una metafisica della sta- 
bilità perenne delle cose che 
mal si addice ad una attitu- 


ibertarie 


dine anarchica a che le cose 
cambino in modo radicale e 
non si cristallizzino mai (il 
iato antistituzionale del- 
l'anarchismo), per rivolgere 
la nostra attenzione su quan- 
to attiene specificamente 
alla nostra specificità di 
anarchici, ossia l'amore smi- 
surato per la libertà. Lungi 
dal sembrare una connota- 
zione debole rispetto al- 
l'identità anarchica, il liberta- 
rismo di cui siamo animati e 
che condividiamo anche con 
coloro che magari anarchici 
convinti non sono - per varie 
ragioni, talvolta anche psico- 
logiche e pertanto difficili da 
inseguire e risolvere, specie 
all’interno di un andamento 
conflittuale o su un terreno 
di lotta incerto — diventa o 
potrebbe diventare il tratto 
connotativo per eccellenza 
del nostro essere anarchici 
in azione, facendolo giocare 
persino come elemento di 
vantaggio comparativo con 
la concorrenza politica, per 
così dire. | 

In altri termini, fare della 
questione della libertà il per- 
no delle lotte di una organiz- 
zazione specifica, dal quale 
poi far ripartire una precipi- 
tazione di tali lotte su molte- 
plici risvolti di una libertà da 
e di una libertà di, al cui in- 
terno pertanto rientrerebbe- 
ro ogni potenziale di conflit- 
to sociale, significherebbe 
individuare una assetto stra- 
tegico che lega l’esistenza in 
vita di una organizzazione 
specifica non tanto alla pe- 
culiarità individuale dei suoi 
aderenti, quanto alla qualità 
del conflitto indirizzato su 
aspetti strettamente legati a 
questioni di libertà. In tal 
senso la caratterizzazione 
pubblica dell’organizzazione 
specifica sarebbe immedia- 
tamente visibile in quanto 
tutti saprebbero che là dove 
c'è in ballo un problema di 
libertà, là troveranno anar- 
chici e anarchiche a interro- 
garsi insieme sulla loro 
estensione, sul loro appro- 
fondimento, sulle conse- 
guenze che da ciò deriva, 
sulle forme di resistenza e di 
rilancio in caso di attacco 
alle libertà, ecc. 

Porre questa prima netta 
distinzione tra l'oggetto stra- 
tegico del conflitto politico in 
senso anarchico non dareb- 
be solo il segno di una visi- 
bilità legata all'oggetto della 
lotta e non ai soggetti che la 
portano avanti, ma costitui- 
rebbe altresì la connessione 
non identitaria per l’allarga- 
mento del conflitto avendo 
bene stretta in mano la bar- 
ra del timone che conduce la 
nave della libertà oltre i pe- 
ricolosi scogli del suo nau- 
fragio, indipendentemente 
dal livello di appartenenza 
identitaria della ciurma a di- 
sposizione. 

Salvo Vaccaro 


Ci sono molti modi di leg- 


gere, a distanza di trent'an-. 


ni, gli avvenimenti del 1977. 
A partire dalle mega analisi 
di struttura fino ad arrivare 
all’intimismo delle lettere dei 
lettori a “Lotta Continua”. Il 
mio contributo odierno vuol 
essere semplicemente di in- 
troduzione alla comprensio- 
ne di un movimento ampio, 
straordinariamente ricco e 
complesso, che ha segnato 
in modo assolutamente si- 
gnificativo la vita di migliaia 
e migliaia di persone e che 
ha rappresentato un punto di 
non ritorno nelle vicende so- 
ciali e politiche di questo 
paese. 
-Sono passati ormai pochi 
giorni dall’anniversario di 
«quel 17 febbraio 1977 alla 
Sapienza di Roma, dove La- 
ma, uno dei più rappresen- 
tativi esponenti che la CGIL 
abbia mai avuto, si misurò 
con la determinazione di 
quanti, da sinistra, mal sop- 
portavano la politica di PCI 
e sindacato provocandone la 
pronta ritirata dopo uno 
scontro fisico con il suo ser- 
vizio d'ordine. 

Quella data è stata assun- 
ta come data d'inizio del 
“movimento del '77". In real- 
tà per capire il 1977 dobbia- 
mo per forza rifarci agli anni 
precedenti quando, dopo la 
sconfitta del tentativo aper- 
tamente autoritario culmina- 
to con la strage di piazza 
Fontana e l’involuzione bu- 
rocratica del movimento 
d'opposizione, il persistere 
della crisi economica e so- 
ciale del paese assume chia- 
ramente caratteri di tipo 
strutturale, legati al modo di 
produzione capitalistico, in- 
vestendo le basi stesse del- 
l'apparato statale. La desta- 
bilizzazione del quadro so- 
ciale e politico è un dato di 
fatto sul quale concorrono 
fattori sia esterni (la crisi 
petrolifera e la saturazione 
dei mercati di riferimento) 
che interni (la produttività del 
sistema e lo stato “sociale”). 

La risposta padronale a 
questa crisi passa attraver- 
so una nuova organizzazio- 
ne del lavoro dentro la fab- 
brica basata sul concetto di 
flessibilità che viene imposta 
con l'attacco alle conquiste 
del '69, all’egualitarismo, 
agli automatismi, alla cosid- 
detta “rigidità”, sviluppando 
nel contempo automazione e 
decentramento. Nei servizi 
invece il tema della produtti- 
vità diventa centrale insieme 
al blocco delle assunzioni. 
L'aumento dei costi e delle 
tariffe, la compressione dei 
consumi, l'erosione del pote- 
re d'acquisto del reddito di- 
pendente, ne diventano le lo- 
giche conseguenze. 

Le mediazioni politico isti- 
tuzionali tra DC e PCI, tra ca- 
pitale e lavoro, che fino allo- 
ra avevano consentito al si- 
stema italiano di uscire dal- 
le devastazioni della guerra 
e di ricostruirsi, evitando e 
sconfiggendo le pulsioni ri- 
voluzionarie di-ancora tanta 
parte del mondo operaio e 
contadino, sono messe a 
dura prova dalle accelerazio- 
ni del mercato globale. 

Per uscirne, i due princi- 
pali partiti di governo e d'op- 
posizione ridefiniscono i loro 


rapporti sulla base del rico- 
noscimento dell’oggettività 
della crisi, dei valori dell’eco- 
nomia di mercato, della dife- 
sa dell'interesse ‘ ‘nazionale’. 

Il tema dell’austerità diventa 
un tema centrale nella “pre- 
dicazione” dell’allora segre- 
tario del PCI Berlinguer, per 
convincere i lavoratori alla 
moderazione salariale, come 
pure il tema del “compro- 
messo storico” - avanzato 
dopo il colpo di stato in Cile 
— viene sbandierato per con- 
vincerli ad abbandonare il 
terreno dell'autonomia di 
classe per diluirsi in un ge- 
nerico fronte progressista 
contrapposto al fronte rea- 
zionario, identificato nei set- 
tori più duri del padronato e 
del vetero fascismo. In real- 
tà quello che si andava pre- 
figurando era un vero e pro- 
prio processo di ridefinizio- 
ne dei rapporti fra le classi. 
E i risultati si vedono presto. 
Espulsione di migliaia di 
operai dalle fabbriche, uso 
massiccio della cassa inte- 
grazione per favorire i pro- 
cessi di ristrutturazione, cri- 
minalizzazione delle forme di 
lotta operaia, licenziamento 
dei militanti più attivi: l’ero- 
sione del peso storico delle 
classi lavoratrici tradizionali 
diventa sempre più significa- 


tivo. 


Intanto però nuovi settori 
sociali, a fronte di una situa- 
zione sociale caratterizzata 
da una disoccupazione cre- 
scente e da una distribuzio- 
ne del reddito sempre più 


diseguale, si fanno avanti, 


diventando protagonisti di 
una conflittualità che, sgan- 
ciata da quella operaia di 
pura resistenza interna, si 
allarga sul territorio. Dipen- 
denti pubblici (ospedalieri e 
precari della scuola in pri- 
mis), giovani disoccupati, 
universitari senza sbocchi 
occupazionali, diventano i 
protagonisti di lotte fuori dal- 
le “compatibilità” e dai com- 
promessi istituzionali. | par- 
titi di sinistra, i sindacati, non 


sono più i referenti di questi 
soggetti che praticano forme 
di lotta e di organizzazione 
che si richiamano inconscia- 
mente più all'esperienza del 
sindacalismo rivoluzionario, 
del consiliarismo, che a 


quella del terzointernaziona- 


lismo bolscevico. 

Nel giro di pochi anni pre- 
se corpo un movimento, de- 
finito dei “non garantiti” - 
quanto estranei alle pur ri- 
dotte garanzie dei dipendenti 
“classici” - incompatibile con 
regolamentazioni e compro- 
messi, mosso dai bisogni im- 
mediati da soddisfare, libe- 
ro da controlli partitici e sin- 
dacali, con obbiettivi quali 
l'occupazione di case, la rea- 
lizzazione di spazi autogesti- 
ti, l’autoriduzione delle tarif- 
fe, il controllo del territorio 
tramite le ronde, tutte 
espressioni di una pratica il- 
legale di massa. 

Ed è proprio la qualità di 


questi obiettivi ed il modo 


con il quale andavano perse- 
guiti che permettono di capi- 
re quanto di antiistituzionale 
vi fosse in questo movimen- 
to, quanto fossero rifiutate le 
forme tradizionali della rap- 
presentanza e della delega, 
e quanto l’azione diretta e 
l'autoorganizzazione ne fos- 
sero gli strumenti di espres- 
sione principale. Un movi- 
mento che fu diffuso, decen- 


tralizzato, osmotico ma an- 


che spasmodico. 
Il 1977 fu il suo anno, del- 
la sua più alta conflittualità, 


della sua manifestazione di 
potenza e, nel contempo, 
della dimostrazione della 
sua intrinseca debolezza. 
L'insurrezionalismo di piaz- 
za visse allora il suo momen- 
to, ma A nel contem- 


po l'incapacità o, forse, l'im- 
possibilità di diventare moto- 
re del cambiamento rivolu- 
zionario della società di al- 
lora. 

= Da una parte le nuove 
leve del movimento, a parti- 
re dal 1975, si sono già di- 
mostrate fortemente critiche 
ed insofferenti nei confronti 
di una militanza, figlia del 
°68, nei gruppi della sinistra 
extraparlamentare, fatta di 
alienazione, di gerarchia, di 
burocraticismo, tipica delle 
aggregazioni verticaliste, 
dall'altra, gran parte di que- 
sti gruppi non solo sono in- 
capaci di entrare in dialetti- 
ca con questo movimento, 
ma propongono modalità e 
proposte di intervento che 
non nascono dalla lettura 
reale della sua composizio- 
ne sociale bensì dall’illusio- 
ne ideologica nella capacità 
della forzatura volontaristica 
di stabilizzare i livelli di co- 
scienza di classe raggiunti. 


E mentre l’iniziativa di 


massa si propaga nelle piaz- 
ze, nei centri sociali occupa- 
ti, registrando al suo interno 
forme particolarmente vive e 
creative, come gli indiani 
metropolitani, o totalmente 
innovative legate alle espe- 
rienze del femminismo, ed il 


Piazze in rivolta ma lo 
Stato è dietro l'angolo 


libertarismo riprende pre- 
senza e sostanza, si affian- 
ca ad esse la prevaricazio- 
ne soggettivista e militarista 
che tende a ridurre la dialet- 
tica tra minoranze e massa 
ad un mero assolvimento, da 
parte di quest'ultima, dei 
compiti indicati dalle prime. 
Come conseguenza abbia- 
mo la divaricazione tra gran 
parte del movimento reale e 
le sue presunte avanguardie 
che, in base agli sviluppi del- 
la loro analisi incentrata sul- 
l'ipotesi strategica della 
guerra civile si confrontano, 
in vario modo, con Fespres- 
sione più alta della soggetti- 
vità di quei tempi, i! cul de 
sac della lotta armata. 

Il grande corteo che chiu- 
de il convegno di Bologna 
del 22, 23 e 24 di settembre, 
dimostra la sua voglia di tra- 
sformazione radicale, ma 
dietro l'angolo c'è lo Stato - 
sostenuto dalla politica di 
solidarietà nazionale dell’in- 
tero arco costituzionale - che 
raccogliendo la sfida, river- 
sa sul movimento la sua for- 
za militare, criminalizzando 
le lotte e innalzando il livello 
di repressione. 

In mezzo tra quel 17 feb- 
braio e il 24 settembre tante 
lotte, tante occupazioni, tanti 
scontri di piazza, ma anche 
Francesco Lorusso, assassi- 
nato da un carabiniere a Bo- 
logna l'11 marzo, l'allievo di 
PS Passamonti morto il 21 
aprile a Roma in uno scon- 
tro a fuoco durante un tenta- 
tivo di occupazione dell’uni- 
versità, Giorgiana Masi col- 
pita a morte da un poliziotto 
alla schiena il 12 maggio a 
Roma, il brigadiere Custrà 
ucciso a Milano il 14 maggio 
durante uno scontro di piaz- 
za, Walter Rossi assassina- 
to dai fascisti a Roma alla 
fine di settembre. A dimo- 
strazione della radicalità del- 
lo scontro e delle potenziali- 
tà che furono espresse, ma 
che non riuscirono a preva- 
lere. 

Massimo Varengo 


Un avamposto di libertà 


ci dalla T pagina 


tuzionale della comunità e dopo la verificata ed ufficiale 
negazione della possibilità di celebrare sull'argomento un 


referendum (... 


) negare l'autorizzazione di realizzare l’in- 


tervento a suo tempo convenuto sarebbe stato davvero im- 
pensabile, poiché, specie con gli alleati — e l'alleanza con 
gli Stati Uniti è confermata nello stesso programma dell’Unio- 


ne — pacta sunt servanda”. 


Per questo, nella perversa logica Ds, tutt’al più si può 
chiedere educatamente a chi comanda e decide di spostare 
di 300 metri la megacaserma della 173ma brigata aerotra- 
sportata, garantendo “un dialogo tra stile architettonico, tipo 


edilizio e tessuto urbano”; 


; ipotesi che, ovviamente, la mag- 


gioranza dei cittadini vicentini rigetta e ridicolizza. 

Da qui la conseguente conclusione per cui: “Tutto ciò 
presuppone un tavolo di confronto, che il governo dovrebbe 
garantire, non la creazione di un avamposto dell’opposizio- 


ne radicale”. 


Un tavolo di confronto che, in realtà, dovrebbe servire 
solo a firmare la resa di quanti ormai da mesi lottano in pri- 
ma persona per affermare il loro NO ad una simile scelta 
autoritaria. Un tavolo di confronto dietro cui già s’intravede 
l'uso della forza pubblica per imporre “democraticamente” 
ad una collettività quanto questa non accetta. D'altronde, 
come tempo addietro, ebbe modo di dire l'assessore 
vicentino Cicero di Alleanza Nazionale: “La democrazia è 
come l'alcol, va assunto in quantità moderata e chi ne vuole 
abusare, sa a cosa va incontro”. 

intanto, ogni giovedì sera, davanti alla caserma Ederle 
la protesta popolare si fa sentire ed ha già bloccato un can- 
tiere per la posa di cavi per le telecomunicazioni nei pressi 
del Dal Molin. Per questo nessuno può illudersi che la parti- 
ta sia chiusa: la dignità, infatti, non è in vendita. 


Alcuni compagni 


cÀ nova 


umani 


€ GENOVA: DVD SULLO 
STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI 


Venerdì 9 marzo ore 18,30 
c/o la passeggiata librocaf- 
fé, piazza di Santa Croce, 
21r (in fondo a Piazza 
Sarzano) presentazione del 
DVD: "A forza di essere 
vento". Lo sterminio nazista 
degli Zingari". Interviene 
Paolo Finzi (redazione 
"Rivista A") 

Gruppo Libertario Genovese 


IMOLA: 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO E FMB DI 
SPEZZANO ALBANESE 


Gruppo Studi Sociali "Errico 
Malatesta" organizza "Il 
comunalismo libertario e 
l'esperienza della Federazio- 
ne municipale di base diìi 
Spezzano Albanese". Sabato 
10 marzo ore 17 all'Archivio 
Storico della FAI in Via F.lli 
Bandiera, 19 (cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'"Ospedale Vecchio") 
Conversazione con: Domenico 
Liguori e Antonio Nociti 
(esponenti della Commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI e della FMB - Federa- 
zione Municipale di Base di 
Spezzano Albanese) 
Gr. An Imolesi, Archivio 
Storico della FAI, Gr. Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Ç BENVENUTA ELOISE! 


Il gruppo Cieri-FAT , 
l'Ateneo Libertario e la sez. 
USI di Parma salutano la 
nascita della piccola Eloise! 
Un abbraccio fraterno e di 
grande gioia al papà France- 
sco (Sisco) Salton e alla 
mamma Laura (noi vogliamo 
che la bimba ti assomigli 
tanto!!!) 

I compagni e le compagne 
della redazione di UN si 
uniscono all'abbraccio dei 
compagni parmigiani. 


€, BENTORNATA 
MARINA! 


Un T forte forte a 
Marina di Livorno, che dopo 
l'operazione di due settimane 
fa, si sta rimettendo in 
salute. 
I compagni e le compagne 
della redazione di UN 


FA.. I. on | ne? 


WWW. federazione 
anarchica.org | 


Il AZo 2007 


UMANITÀ NOVA 


JK CONVEGNO DI 
BOLOGNA DEL 17 E 18 
MARZO: INFO 
TECNICHE 


Recapiti telefonici: 
3337218124 e 0516768267 
Tiziana - 3357277140 
Walter ` 


Per Bus: circolare 32 o 33 
sui viali o dalla stazione; 
scendere a porta San 
Mamolo (si chiama anche 
D'Azeglio); imboccare Via 
San Mamolo (verso la 
collina); la sala è a 200 mt 
dalla Porta. 

Per Auto: raggiungere i viali 
di circonvallazione, seguirli 
fino a porta San Mamolo, poi 
vedi sopra. 

Per il pernottamento: è 
consigliabile venire a Bologna 
con l'auto per permettere un 
agile spostamento verso le 
case e i posti dove dormire. 
Abbiamo 26 posti in casa di 
compagne/i di Bologna e zone 
limitrofe e circa 10-12 
(Reggio, Modena, Imola); 
abbiamo concordato l'ospita- 
lità (offerta dall'organizza- 
zione) in un agriturismo 
(Lodola, camere da 6-8 posti, 
letti a castello) a circa 30 
Km dal centro dove possono 
dormire circa 20 persone. E 
urgentissimo comunicare la 
presenza per sabato notte e 
se siete automuniti. 

Per chi desidera andare in 
albergo (prenotare per 
tempo, causa contemporanea 
fiera a Bologna): 

Motel Villaggio - Imola - 
0542641889 - Camera 
doppia 70 *; Locanda deilo 
Sterlino - Bologna, Via Murri 
71 (vicino Circolo Berneri) - 
051342751 - Camera doppia 
90 -; Pensione San Vitale - 
Bologna, via S.Vitale 94 
(abbastanza vicino Circolo 
Berneri) - 051225966 - 
Camera doppia 92 - - tripla 
114 -; Ostello - Via Viadagola 
5 (necessita auto) - 
051501810 - 17 - +14 - x 
chi non ha la tessera (se si 
raccolgono 15 persone i 
prezzi calano). 


BOLOGNA: 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO 


AI circolo anarchico "Camillo 
Berneri", Cassero di Porta 
Santo Stefano 1 domenica 11 
marzo ore 16 "Il comunalismo 
libertario e l'esperienza della 
Federazione municipale di 
base di Spezzano Albanese". 
Conversazione con: Domenico 
Liguori e Antonio Nociti 
(esponenti della Commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI e della FMB - Federa- 
zione Municipale di Base di 
Spezzano Albanese). 


La natura devastatrice del 
capitalismo sta per manife- 
starsi ancora una volta in Si- 
cilia, più precisamente nella 
Val di Noto, nella zona su- 
dorientale a metà tra le pro- 
vince di Siracusa e Ragusa. 
Sembra infatti che la compa- 
gnia petrolifera statunitense 
Panther Oil sia in procinto di 
iniziare le trivellazioni alla 
ricerca del greggio in un pro- 
getto faraonico che compor- 
terebbe la distruzione di uno 
degli angoli più importanti 
dell’isola da un punto di vi- 
sta ambientale, paesaggisti- 
co e culturale. 

Tutto ebbe inizio nel 2000 
con la legge regionale n. 14/ 
2000 che recepì la direttiva 
comunitaria 94/22/CE del 
parlamento europeo «relati- 
va alle condizioni di rilascio 
e di esercizio delle autoriz- 
zazioni alla prospezione, ri- 
cerca e coltivazione di idro- 
carburi». Successivamente, 
un disciplinare della Regio- 
ne siciliana, frutto di un ac- 
cordo con l'Assessorato al- 


l'industria, diede carta bian- 


ca alle compagnie petrolife- 
re di operare in modo quasi 
incontrastato sul territorio 
della Val di Noto. Da allora 
diverse multinazionali hanno 
messo piede in Sicilia per le 
ottime condizioni determina- 
te da questo nuovo quadro 


normativo. 


Dopo una richiesta di per- 
messi da parte di quattro 
compagnie petrolifere, lallo- 
ra assessore all'industria, 
Marina Noè, firmò nel marzo 
2004 quattro decreti che die- 
dero il via libera alla «ricer- 
ca e all'estrazione di idrocar- 
buri gassosi e liquidi» in tut- 
ta la Sicilia orientale ad al- 
trettante compagnie petro- 
lifere (Eni, Sarcis, Edison e 
Panther Resources) e nelle 
quattro province di Catania, 
Siracusa, Ragusa ed Enna. 

Dalla premessa del disci- 
plinare si leggeva che «la 
concessione comprende an- 
che il diritto a costruire, eser- 


- cire e mantenere un sistema, 


parziale o completo, di ser- 
batoi e di condotte. [...] Tale 
sistema può comprendere, 
fra l’altro, le stazioni di spin- 
ta iniziale o intermedie e i re- 
lativi serbatoi, macchinari 
annessi, le condotte princi- 
pali e secondarie». In prati- 
ca, la possibilità di trasfor- 
mare la Val di Noto in un 
enorme complesso estrattivo 
gas-petrolifero, per un tota- 
le di 1603 kmq pari al 6,2% 
dell'intero territorio regiona- 
le. 

Agli albori della vicenda, 
i sindaci dei comuni della Val 
di Noto si limitarono ad af- 
figgere un avviso allľalbo 
pretorio e così, nei 60 giorni 


previsti dalla legge per even- 


tuali reclami, la cittadinanza 


non fu mai adeguatamente 
informata. 

Nel gennaio 2005 nacque 
il Comitato contro le trivella- 
zioni promosso dagli opera- 
tori turistici della zona, dalle 
associazioni ambientaliste, 
cittadini, politici e singoli rap- 
presentanti della classe po- 
litica siciliana. Il comitato 
cominciò a sollevare la que- 


= stione di incompatibilità del- 


le iniziative estrattive con il 
modello turistico-agricolo 
che il territorio si era dato e 
dei gravi guasti ambientali 


L'assalto dei 


riuscita a cavarsela con una 
certa disinvoltura bocciando 
tutte le iniziative politico-bu- 
rocratiche volte a rallentare 
(se non proprio a impedire) 
l’inizio dei lavori. Ovviamen- 
te, il parlamento siciliano 
non ha fatto altro che eser- 
citare il proprio potere istitu- 
zionale giocando sui numeri 
e facendo leva anche sull’ac- 
quiescenza di esponenti lo- 
cali di centrosinistra che, 
come l’ex sindaco di Ragusa 
Solarino, non hanno esitato 
a concedere le autorizzazio- 
ni comunali previste per ini- 
ziare le trivellazioni. All’inizio 
del 2006, la mobilitazione 


istituzionale (se così si può 


definire) è cresciuta con la 
sottoscrizione di una mozio- 
ne antitrivellazioni cofirmata 
dai più importanti comuni 
della Val di Noto ai quali si è 
poi aggiunta la Provincia re- 
gionale di Siracusa. Ovvia- 
mente la lotta si è espressa 
ancora a suon di carte bol- 
late, ricorsi al Tar e mobili- 
tazioni di avvocati. 

Oggi il problema è divenu- 
to urgente poiché uomini 
della Panther Oil si sono re- 
cati in quell'area per avviare 
le loro attività chiedendo ad 
alcuni proprietari di cedere 
porzioni di terreni di 0,6 et- 


petrolieri 


tari per impiantare i loro can- 
tieri a 4 Km da Noto e l’inizio 
dei lavori potrebbe non tar- 
dare ad arrivare. Proprio per 
questo il Comitato NoTriv ha 
lanciato una manifestazione 
prevista per il 17 marzo per 
esprimere un segnale di con- 
trarietà alle manovre specu- 
lative legate all'estrazione 
del petrolio nella zona. E 


| possibile consultare i mate- 


riali fin qui prodotti dal Co- 
mitato e gli aggiornamenti 
sulle prossime iniziative clic- 
cando sul sito www.notriv.it 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


prodotti inevitabilmente dal- 
lo sfruttamento dei giacimen- 
ti gas-petroliferi. 

Tra l'aprile e il dicembre 
2005 si è combattuta una 
battaglia a suon di documen- 
ti politici firmati da sindaci ed 
enti locali per fermare la de- 
vastazione e che si è espres- 
sa su un piano meramente 
legale fatto di carte bollate e 
ricorsi al Tar prodotti più o 
meno trasversalmente dal 
ceto politico regionale per 
tentare di ostacolare il pro- 
getto delle trivellazioni petro- 
lifere in Val di Noto. 

L'Assemblea della regio- 
ne siciliana (a maggioranza 
di centrodestra) è sempre 


A tutto gas 


L'inverno 2007 è caldo, ce ne siamo accorti tutti. | cam- 
biamenti climatici non sono più una prospettiva ma una 
amara realtà. Se ne sono accorti anche al Ministero dello 
Sviluppo Economico (MSE) che sotto la direzione del prode 
ministro Bersani sforna in continuazione documenti ricchi 
di dati e tabelle per dimostrare che però in realtà niente è 
cambiato. 

Gli ultimi documenti di cui abbiamo notizia riguardano gli 
effetti del dolce inverno sulle prospettive energetiche del 
nostro paese con le conseguenti misure da prendere in ter- 
mini di infrastrutture. Siccome da un anno a questa parte 
parlare di prospettive energetiche, stranamente, equivale a 
parlare solo e soltanto di gas, il documento di Bersani riba- 
disce “dati alla mano” la necessità di costruire i rigassifica- 
tori, cioè quegli impianti descritti come il mezzo per garanti- 
re all'Italia di liberarsi dalla dipendenza da Russia e Alge- 
ria. Ma andiamo per ordine. | 

Da quello che si è potuto leggere su “Il Sole-24 ore” del 2 
marzo il documento del MSE prende atto della forte diminu- 
zione dei consumi di gas metano, rileva l’arretramento della 
produzione nazionale e conclude sulla necessità di rispet- 
tare quanto previsto dal provvedimento sull’energia che 
Bersani ha presentato qualche mese fa. Riassumendo: se- 
condo il documento del MSE nonostante l'evidente calo dei 
consumi che nel 2006 sono stati inferiori a quelli del 2005 
occorre assicurare all'Italia una sovracapacità teorica del 
20% nelle importazioni “necessaria a mettere il sistema in 
sicurezza rispetto agli imprevisti (geopolitici, stagionali, tec- 
nici)”. A questo punto il quotidiano della Confindustria, pre- 
so da evidente orgasmo industrialista, sbaglia i conti: “ser- 
ve una nuova capacità di 30 miliardi di metri cubi rispetto 
agli 80 miliardi attuali entro il prossimo anno o al massimo 
entro il 2009”. Come evidente il 20% di 80 è 16 e non 30 ma 
come dice il vecchio proverbio “nel più ci sta il meno” e quan- 
do si fa propaganda, come nell'articolo in questione e nel 
documento del MSE citato, è meglio sempre abbondare! 

Il delirio rigassificatore non finisce qui, secondo Il sole- 
24 ore, serviranno ulteriori 10/15 miliardi di metri cubi entro 
il 2011, per un totale di 40/45 miliardi di metri cubi in più 
rispetto ai consumi attuali. Come far arrivare tutto questo 
gas? | gasdotti, “se tutto andrà bene arriveranno solo dopo 
il 2010”. E allora, vai con il “piano straordinario per i 


rigassificatori realizzando almeno tre nuovi terminali entro 
il 2010 più il potenziamento di Panigaglia”. 

Fin qui Il Sole-24 ore e il MSE. Basta però fare un po' di 
conti per smontare tutto l'apparato propagandistico costru- 
ito per favorire la costruzione dei rigassificatori. 

Secondo quanto riportato nei documenti presentati lo 
scorso agosto dalla “cabina di regia” sui rigassificatori (Let- 
ta, Bersani e Pecoraro Scanio) nel 2011 la domanda di gas 
sarà pari 101 miliardi metri cubi, di cui 7,4 saranno assicu- 
rati dalla produzione interna e almeno 93,9 dalle importa- 
zioni. Ebbene nel 2011 entreranno in funzione il gasdotto 
GALSI dall’Algeria, via Sardegna e Toscana, con una capa- 
cità di 10/12 miliardi di metri cubi e il gasdotto IGI dalla Gre- 
cia, 8 miliardi di metri cubi. Verranno poi potenziati il 
gasdotto TAG dalla Russia via Austria, 6,5 miliardi, e quello 
TTPC dall’Algeria, via Tunisia, altri 6,5 miliardi di metri cubi. 
Quindi nel 2011 alle importazioni attuali (77,4 miliardi di metri 
cubi) si aggiungeranno 31/33 miliardi di metri cubi, per un 
totale di almeno 108 miliardi di metri cubi rispetto ai 101 
previsti. Per gli amanti dei numeri si tratta del 6,5% in più. 
Certo siamo lontani dal 20% in più richiesto da Bersani (e 
dalla lobby del gas, a cui Bersani pare tanto affezionato) 
ma più che sufficiente a garantire l'autonomia energetica in 
questo settore. E, sia ben chiaro, diamo per scontate le ci- 
fre presentate dai magnifici tre del gas, cifre, per lo meno 
discutibili. | 

D'altra parte il documento del MSE è in clamorosa con- 
traddizione con il “pacchetto energia” che Bersani e Pecoraro 
Scanio hanno presentato il 19 febbraio e che prevede prov- 
vedimenti capaci di diminuire i consumi del 20% E allora: i 
consumi diminuiscono solo quando si tratta di gettare un 
po’ di fumo negli occhi alla gente? 

A questo punto è lecito domandarsi il motivo dell’accani- 
mento con il quale il MSE e i suoi degni compari perseguo- 
no il piano di costruzione di “almeno” tre nuovi rigassificatori. 
La risposta è semplice: i nuovi rigassificatori dovranno ser- 
vire a fare dell’Italia lo snodo del gas diretto nell Europa 
centro-meridionale. Un business sul quale si sono gettati i 
gruppi energetici italiani ed esteri, fatto sulla spalle dell’am- 


. biente e delle popolazioni. 


Indagator 


Bologna 
una mostra in 
ricordo di Elio 
e di un'epoca 

Ciao Elio, viva l'anarchia. 


Una bella scritta murale sot- 
to i portici della Mascarella 


ha salutato l'inaugurazione . 


della mostra in ricordo di Elio 
Xerri e -dalla storia del cen- 
tro di documentazione anar- 


chico “il Picchio”. 


Dal 4 al 22 marzo è alle- 
stita una mostra di fotogra- 
fie, manifesti e documenti 
negli spazi di via Mascarella 


-24 e 26, dove la storia del 


Picchio, ma anche quella 
della Monolito e quella del 
bar di Maurizio e quella del 
tabaccaio e quella dello stu- 
dio fotografico Parise e tan- 
te altre hanno caratterizzato 
la bella stagione degli anni 
"70 e quella, certo meno ra- 
diosa ma altrettanto dignito- 
sa, degli anni successivi. 

In tanti sono passati al- 
l'inaugurazione avviata con 
l'’overture di Atom Heart Mo- 
ther dei Pink Floyd e prose- 
guita sull'onda dei canti del- 
l'’Hard Coro De Marchi della 
scuola di musica popolare 
Ivan Illich di Bologna. Assie- 
me ai più giovani assetati di 
memorialistica abbiamo rivi- 
sto le facce segnate e le te- 
ste incanutite di tante com- 
pagne e compagni degli anni 
2,35 

Le attività del Modo Info- 
shop (libreria e bar) che so- 
no subentrate al Picchio 


danno continuità e dignità ad 


una delle zone storiche del- 
l’altra Bologna attivando una 
reale lotta contro il degrado 


urbano, restituendo spazio 


alla comunicazione diretta, 
alla socializzazione, alla 
possibilità di immaginare e 
sperare. 


Daremo, nelle prossime 


settimane, resoconto delle 
altre iniziative che accompa- 
gneranno queste tre settima- 
ne di messa in mostra della 
nostra storia; una storia, 
come abbiamo voluto sotto- 
lineare nelle locandine di 
annuncio, che non può esse- 
re piegata a nessuna logica 
opportunistica. 

a Redb 


Bologna 
chiudere i cpt 
subito! 

Diamo resoconto della 
bella manifestazione che si 


é svolta sabato 3 marzo a 
Bologna. 


La manifestazione si ca-. 


ratterizzava per una decisa 
posizione contro i CPT e la 
legislazione razzista e se- 
gregazionista che caratteriz- 
za le politiche sull’immigra- 


zione dello stato italiano. 

Oltre 10.000 persone so- 
no partite da piazza Maggio- 
re verso il CPT di via Mattei; 
circa 7 km di percorso. 

Quando siamo arrivati in 
via Mattei, la stanchezza ed 
una certa tensione che si 
cominciava a respirare, han- 
no assottigliato le file della 
manifestazione ma circa 
3.000 compagne e compagni 
hanno mantenuto il blocco 
della strada mentre le prime 
file del corteo affrontavano la 
polizia intenta a delimitare la 
“Zona rossa”. 

La questura di Bologna 
aveva infatti dato la disposi- 
zione agli organizzatori di 
non avvicinarsi oltre i 100 
metri. dal cancello del lager 
di via Mattei. Quando la te- 
sta del corteo era a circa 400 
metri, già la polizia aveva 
iniziato un blocco; ne era 
seguita una trattativa che 
aveva permesso ad una “de- 
legazione” del corteo di por- 
tare alcuni striscioni da ap- 
pendere alle mura del carce- 
re etnico (cosa che avviene 
regolarmente tutti i sabati 
pomeriggio da almeno 4 an- 
ni). Passata e rientrata la de- 
legazione, il corteo è avan- 
zato fino al limitare della 
zona interdetta alla libertà di 
manifestazione. Siccome la 
polizia faceva blocco, alcuni 
manifestanti hanno iniziato a 
piantare cartelli di protesta 
contro i CPT sull'asfalto, ne 
sono séguite alcune cariche 
di “alleggerimento” che han- 
no provocato il (provvisorio) 
fermo di 6 fra compagne e 
compagni ed il ferimento di 
due manifestanti. Dopo un 
po’ di scompiglio il corteo è 
arretrato ordinatamente la- 
sciando intervenire l’ambu- 
lanza (per i nostri feriti) non 
prima di aver ottenuto il rila- 
scio dei fermati. 

La canea reazionaria si è 
subito scatenata già dalle 
ore successive mettendo in 
evidenza gli scontri (con fil- 
mati di manifestanti travisa- 


ti) dimenticando colpevol- 


mente di sottolineare i moti- 
vi della manifestazione e 


l'aberrazione delle leggi sul- 
l'immigrazione. 

E evidente come la legit- 
timità di una manifestazione 
“militante” stia tutta nella 
protervia del governo (que- 
sto, quello precedente, e tutti 
gli altri) a tutti i livelli (già il 7 
ottobre 2007 si era svolta 
un’altra grossa manifestazio- 
ne cittadina contro i CPT e 
la politica del comune sulla 
questione). Nonostante la 
politica “umanitaria” del cen- 
tro-sinistra (vedi relazione 
Demistura) i luoghi di deten- 
zione non sono stati né 
smantellati, né “superati” e 
nemmeno “svuotati”: questa 
infamia dell'umanità conti- 


.nua a funzionare regolar- 


mente con tutte le relative 
conseguenze fatte di torture 


(fisiche, farmacologiche e 


psichiche) e di speculazioni 
sulla pelle degli immigrati 
(dalle vicende del Maria Pa- 
cis di Lecce, per il quale del- 
le compagne e dei compagni 
pugliesi sono sotto processo 
dopo aver scontato un anno 
di carcere preventivo, alle 
vicende bolognesi della cro- 
ce rossa e di Giovanardi e 
della sua “misericordia”). 

La composizione di que- 
sta manifestazione era assai 
significativa: si può ben dire 
che era la manifestazione 
dei “centri sociali” e dei col- 
lettivi studenteschi medi e 


universitari. Questa afferma- 


zione non tende a sminuirne, 
anzi, il significato e la porta- 
ta. Migliaia di giovani e gio- 
vanissimi che si affacciano 
alla lotta sociale e politica, 
portando un vento fresco 
nelle stantie pieghe delle 
“cerniere” della politica. Le 
componenti “organizzate” 
erano quelle delle aree au- 
tonome dei centri e degli 
spazi sociali (le aree che si 


‘autodefiniscono disobbe- 


dienti e antagoniste) ma vi 
erano un'infinità di aggrega- 
zioni spontanee non ricondu- 
cibili agli schematismi di 
componente. Diffusa la pre- 
senza anarchica e libertaria 
(in particolare, oltre ai loca- 


li, marchigiani e lombardi); 


significativa la presenza di 
attivisti dei movimenti degli 
immigrati (sia il coordina- 
mento dei migranti di Bolo- 
gna e provincia, sia di altre 
città, in particolare Padova). 
Assenti i partiti (se non una 
pattuglia di verdi e del PCL). 

Ottima la comunicatività 
con la città di questo lungo 
serpentone che dal centro 
cittadino ha attraversato una 
delle zone popolari più de- 
gradate dell’area nord-est di 
Bologna. 


La giornata del 3 marzo è 


stata una tappa importante 
della lotta contro le politiche 
governative sull immigrazio- 
ne che ha dato nuovo slan- 
cio affinché si possa affer- 
mare in modo non retorico 
che i Centri di Permanenza 
Temporanea debbono esse- 
re smantellati, senza se e 
senza ma. 


REGD 


Palermo 
— bomba 
fascista in un 


centro sociale 


Un grave attentato si è 
consumato a Palermo la not- 
te tra l’1 e il 2 marzo. Un or- 
digno rudimentale composto 
da una pentola e da elementi 
detonanti (grossi petardi o 
qualcosa di simile) è esplo- 
so all’interno del centro so- 
ciale occupato ASK191 di 


Palermo. L'esplosione ha 


provocato il cedimento di tut- 
to l'intonaco del soffitto e l’in- 
cendio di alcune sedie e al- 
tre suppellettili che, per for- 


tuna, non si è propagato ul- 


teriormente. Chi ha compiu- 
to il gesto ha pensato bene 
di aprire una bombola del 
gas che si trovava in cucina 
prima di dar luogo alla deto- 
nazione e di saccheggiare il 
centro di documentazione 
gestito dagli occupanti del- 
lASK191. Gli attentatori 
hanno vergato su un muro la 
scritta “10, 100, 1000 centri 
sociali eliminati” corredata 
da croci celtiche e da una 
sigla, A.G. Al momento del- 
lo scoppio nessuno degli oc- 
cupanti si trovava dentro 
l'edificio. 


Nel pomeriggio di sabato 


3, un corteo indetto dal- 
l'ASK191 e dagli altri spazi 
occupati della città ha attra- 
versato il centro di Palermo 
per denunciare l’intimidazio- 
ne squadrista e rivendicare 
il diritto a continuare le ini- 
ziative politiche e sociali fat- 
te negli ultimi anni. Il centro 


sociale attaccato si trova in 


un edificio confiscato alla 
mafia, mai assegnato, in un 
quartiere particolarmente 
borghese della città e a for- 
te controllo mafioso. Anche 
in altre occasioni gli occu- 
panti dell'ASK191 avevano 
dovuto fare i conti con inti- 
midazioni di vario genere e 
con costanti pressioni da 
parte delle forze dell'ordine. 
Quanto accaduto, nella sua 
criminalità, costituisce un 
concreto tentativo di innalza- 
re la tensione a Palermo 
contro il quale è necessario 
vigilare per difendere e man- 
tenere tutti gli spazi di agibi- 
lità politica dell’antifascismo 
palermitano. 


Nucleo “Giustizia e 
Libertà” della Federazione 
Anarchica Siciliana 


Il iR ) 


UMANITÀ NOVA 


€ TRIESTE: PRESIDIO 
ANTIMILITARISTA 


Sabato 10 febbraio presidio 
antimilitarista dalle ore 16 in 
via delle Torri (dietro p. 
S.Antonio) presenza in 
piazza con banchetto, 
volantinaggio e materiale 
informativo sulle varie 
guerre in corso che vedono la 
presenza delle truppe 
italiane e sulle latte che si 
stanno sviluppando nei 
territori contro le basi 
militari. 
Gr. Anarchico Germinal-FAI 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


Li 


al 4 marzo 2007 


ENTRATE: 

PAGAMENTO COPIE 

VENEZIA: FAI Venezia, 10,00. 
Totale * 10,00 


ABBONAMENTI 

GENOVA: L. Omoboni, 40,00; 
IMPERIA: P. Manfredi, 40,00; 
BAGNONE: V. Pignatta, 40,00; 
PIETRASANTA: G. Rossi, 40,00; 
REGGIO EMILIA: A. Grasselli, 
40,00; APRILIA: M. Tamburlini, 
40,00; ROMA: C. Cimino, 25,00; 
MADRID: A. Gonzalez, 80,00; 


- ALBA: Circolo Entropia, 40,00; 


MANDELLO LARIO: C. Arienti, 
22,00; PIETRASANTA: A. Binelli, 
40,00; GENOVA CORNIGLIANO: 


| V. Grassini, 40,00. 


Totale * 487,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 150,00; 
ROMA: M. Romoli, ricordando un 
po’ tutti i compagni che non ci 

sono più, 100,00. | 
Totale * 250,00 


VARIE 
GENOVA: L. Omoboni, 8,00; 
MASSA E COZZILE: M. Moretti, 


40,00. 

ni; Totale * 48,00 
Totale entrate e 795,00 

USCITE 

composizione n. 9 77,47 

impaginazione n. 9 114,00 

stampa n. 9 465,00 

spedizione n. 9- 260,00 


commissioni postagiro 20/02/07 
0,52 
Conguaglio stampa n. 8 
(fatt. 14/2007) -4,45 
Conguaglio spedizione nn. 4/5/6/7 
26,38 
spese gadget 154,00 
Totale uscite * 1.092,92 


saldo n. 9 -297,92 
saldo precedente -7.599,06 
saldo finale -7.896,98 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm@Ando 


MESSICO: COMUNITÀ ZAPATISTE SOTTO ATTACCO 

Dagli ultimi giorni di febbraio si susseguono in diverse 
zone del Chiapas attacchi e provocazioni da parte dei para- 
militari filo-governativi messicani. La comunità autonoma 
Emiliano Zapata, del municipio ribelle Ricardo Flores Magón, 
è stata oggetto di un attacco armato, che ha causato nume- 
rosi feriti tra gli abitanti. Per tutto il 2006 gli episodi di ag- 
gressioni e provocazioni, sempre da parte di gruppi parami- 
litari, si sono susseguiti in questa zona, occupata dagli 
zapatiste fin dal 1994. 

La Red por la Paz (“Rete per la pace”), composta da 15 
organismi non governativi che si occupano di difendere i 
diritti umani in Chiapas, è stata oggetto da diverse minacce 
di morte da parte degli stessi paramilitari, sempre coperti e 
difesi dal governo centrale messicano. l 


GUATEMALA E URUGUAY: I| CONTADINI OCCUPANO LE TERRE 
La comunità di San José las Lágrimas, che raccoglie 126 


Vieni avanti, 
cretino! 


Senza farsi pregare, anzi, impaziente di dare una dimo- 
. strazione di quanto cretino possa essere un cretino, il creti- 
no è venuto avanti. 

E ha parlato: «Le questioni sollevate dal senatore di Ri- 
fondazione Franco Turigliatto sono talmente vecchie che ri- 
cordano i famosi anarchici di Barcellona, che magari mori- 
vano in battaglia contro i franchisti, ma si opponevano alla 


“concordia” a sinistra. Speriamo che il vero pensiero 


marxista, che ha sempre suggerito di tenere in politica i pie- 
di per terra, abbia ragione dei fuochi d'artificio dell'utopia». 

Bene. Questo rende ragione, una volta di più, di come la 
sinistra non potrà mai essere egemone nel paese, almeno 
fintantoché le sue “teste pensanti” mostreranno una rozzezza 
culturale inferiore solo alla loro umana aridità. E questo, no- 
nostante i vari Berlusconi ce la mettano tutta per farli sem- 
brare differenti. Questa inqualificabile dichiarazione, infatti, 
è apparsa in questi giorni sulla “Velina Rossa” l'agenzia 
parlamentare diretta da Pasquale Laurito, il fedele yes-man 
di quel genio stellare che risponde al nome di Massimo 
D'Alema: insomma la crème della intellighentsia della no- 
stra classe politica “con i piedi per terra”. 

Ebbene, oltre ad essere in tutta evidenza demenziale ti- 


rare fuori le grandezze della Rivoluzione spagnola per rife-. 


rirsi alle miserie parlamentari di questi giorni, il ragionamento 
(se tale si può definire) del nostro, raggiunge anche lo sba- 
lorditivo risultato di esprimere, in una botta sola, un vero e 
proprio digesto dei perversi schemi concettuali di coloro che 
saranno anche, oggi, dei post comunisti molto trendy e mo- 
derni, ma che in cuor loro continuano a sentire come 
irrimediabile la perdita del caro vecchio Josip Stalin. 

Del resto, senza stare a rimarcare la incommensurabilità 
della distanza morale che intercorreva, in quel lontano 1936, 
fra i “famosi anarchici di Barcellona” affamati di utopia e i 
dirigenti stalinisti, di infame memoria però alfieri del vero 
pensiero marxista - le raffinate intelligenze di Velardi e 
D'Alema non meritano che si sprechi troppo inchiostro per 
una risposta — almeno una considerazione non possiamo 
non farla. Ci scusi compagno Velardi, ma gli “anarchici di 
Barcellona”, per quale “concordia a sinistra” avrebbero do- 
vuto impegnarsi? Per quella che volevano i suoi amici? Che 
pur di affossare una rivoluzione troppo pericolosa per i loro 
scranni, erano pronti ad eliminare, come in effetti fecero, 
anche “quanti morivano in battaglia contro i franchisti”? 
Quando gli sgherri della Ghepeù uccidevano Camillo Berneri, 
lo facevano forse con spirito unitario e “concorde”? 


Complimenti davvero, compagno Velardi. Non c'è che. 


dire, un capolavoro, il suo! 
Massimo Ortalli 


-UMANTA NOVA: 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


famiglie, sta occupando dal giugno del 2006 750 ettari di 
terreno situati nel dipartimento di Chigimula, nella parte 
orientale del Guatemala, vicino al confine con l’Honduras. | 
terreni recuperati dai contadini della comunità facevano 
parte di un insediamento militare ed anche per questo moti- 
vo i paramilitari stanno cercando di uccidere tutti i maggiori 
esponenti della comunità. Uno di loro, Vicente Ramirez 
López, è stato ucciso il 13 febbraio scorso, mentre Leonardo 
Ramirez, presidente della comunità e membro del Comitato 
di Unità Contadina (Comité de Unidad Campesina - CUC) è 
ricercato e con una taglia sulla testa. | contadini sono inten- 
zionati a resistere alla violenza militare, anche perché la 
coltivazione di questi terreni rappresenta l’unica forma di 
sostentamento per le famiglie della comunità di San José 
las Lágrimas. 

Anche in Uruguay i contadini si stanno organizzando per 
occupare terreni incolti e recuperarli per la coltivazione e 
l'allevamento. Lo scorso 14 gennaio il gruppo Madiyù — co- 
stituito da piccoli allevatori di mucche da latte —- ha occupa- 
to un’area di 338 ettari della Colonia Eduardo Acevedo nel- 
la località di Bella Unión, nel nord dell'Uruguay. È la secon- 
da occupazione nel paese, dopo quella dei cosiddetti 
“peludos” che un anno fa occuparono 32 ettari di terra in- 
colta da più di 10 anni. Anche questa occupazione è sotto 
attacco da parte del governo uruguayano, che ha iniziato il 
processo di sgombero contro i contadini. 


CILE: CONTRO LA DEVASTAZIONE AMBIENTALE 

Nel 2006 il governo cileno ha approvato un progetto (de- 
nominato “Pascua Lama”) per la costruzione di una miniera 
nelle montagne sopra le valli di San Felix e di Huasco, a 
cavallo tra Cile e Argentina. Tale progetto prevede la crea- 
zione di due grandi gallerie nei ghiacciai che ricoprono le 
montagne per estrarre oro e argento. Le costruzione della 
miniera comporterebbe la distruzione dei ghiacciai e il con- 
seguente stravolgimento delle falde acquifere e del corso 


dei due fiumi che nascono da quei ghiacciai. Inoltri i lavori 
comporterebbero l'inquinamento delle acque che si trasfor- 
merebbero in veleno per le persone e per gli animali. | dan- 
ni per l’ambiente sarebbero incalcolabili e verrebbe seria- 
mente messa in pericolo la vita e salute dei circa 70.000 
abitanti che vivono sul lato cileno. Le più colpite sarebbero 
le comunità di indigeni Diaguita che da secoli vivono in quelle 
valli. 

La compagnia che ha presentato il progetto (la Barrick) è 
statunitense e vede tra i suoi soci onorari anche Gorge Bush 
senior, padre dell’attuale presidente degli Stati Uniti. 

Il progetto fino ad ora è stato bloccato grazie alla deter- 
minazione dei contadini e degli abitanti della zona, che si 
stanno organizzando per resistere e diffondere il più possi- 
bili le informazioni sulla questione. | 

A cura di Raffaele 
Informazioni tratte dai siti internet: www.ipsnet.it/ 


chiapas/unotiz07.htm; http://italv.peacelink.ora/latina; 
Wwww.indymedia.org; www.uruguay.indymedia.org; 
Www.noapascualama.orq. 
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nientamento della. rete glo- 
bale del terrore”, in cui non 
era escluso l’impiego di “ogni 
capacità della polizia, ogni 
influenza finanziaria e ogni 
arma da guerra”, così come 
erano comprese pure “ope- 


razioni coperte, segrete an- 


che dopo che avessero avu- 
to successo”. 


Le parole conclusive ave- 


vano persino un tono profe- 
tico: “Qualcuno parla dell’ini- 
zio di un'epoca di terrore: so 


‘che abbiamo davanti lotte e 


pericoli, ma saremo noi, non 
altri, a definirne i tempi”. 

| tempi invece, ormai è 
chiaro, non sono certo dettati 
e scanditi da chi aveva trop- 
po presto cantato vittoria. 

Basta leggere e riflettere 
sul diverso tono delle più re- 
centi dichiarazioni dei verti- 
ci della Nato. 

Il segretario generale ag- 
giunto, Martin Erdmann, ha 
ribadito che “La comunità in- 
ternazionale deve preparar- 
si a rimanere in Afganistan 
per decenni... Penso che se 
guardiamo a teatri come 
quelli di Bosnia Erzegovina 
e Kosovo, dove noi tutti sia- 
mo impegnati da oltre dieci 


anni, allora per l’Afganistan o 


ritengo che dobbiamo pen- 
sare anche in termini più lun- 
ghi rispetto a questi due te- 
atri europei”. 

Il segretario dell’Alleanza, 
Hoop Scheffer, durante una 


conferenza stampa con il 
presidente afgano Karzai, da 
parte sua è giunto ad usare 
toni da scontro finale: “TAf- 
ganistan è la linea del fronte 
nella guerra contro quella 
gente che vuole distruggere 
il tessuto stesso delle nostre 
società”. | 
Ancora lo scorso 7 set- 
tembre, ad Atlanta il presi- 
dente Bush assicurava che i 
talebani stavano fallendo i 
loro sforzi “disperati” di ri- 
prendere il controllo dell’Af- 
ganistan. Nel suo discorso 
sulla lotta al terrorismo nel 
quinto anniversario dell’Un- 
dici Settembre, riferendosi ai 
“talebani e ai resti di AI Qae- 
da”, era giunto a prevedere 
che: “Falliranno perché gli 
afgani hanno provato il gu- 
sto della libertà. Falliranno 
perché la loro visione del 
mondo non regge il confron- 
to con una democrazia. Fal- 
liranno perché non potranno 
resistere alle forze militari 
dell’Afganistan libero, della 
Nato e degli Stati Uniti”. 
Invece, proprio dalla val- 
le di Bagram, nell’estremo 
nord della provincia di Hel- 
mand; sede della più grande 


base militare Usa, così come 


La democrazia dei B.52 


lo fu per le armate sovietiche 
prima del loro ritiro, verrà 
con ogni probabilità lanciata 
l'offensiva delle forze taleba- 
ne e, secondo alcune indi- 
screzioni, vi si insedierà il 
comando della guerriglia; in- 


fatti il terreno aspro e isola- 


to ne fa una base perfetta, 
con possibilità di ritirata at- 
traverso | valichi di monta- 
gna dell’Hindu Kush. 

Ma sarebbe comunque er- 
roneo, ritenere che la guer- 
ra in corso è soltanto tra im- 
berbi marines e barbuti tale- 
bani, perché ormai i coman- 
di Usa e Nato devono affron- 
tare una diffusa ostilità popo- 
lare e un’eterogenea resi- 
stenza armata, con consi- 
stenti appoggi esterni. 

Basta leggere l’intervento 
di Miriam Rawi, 32 anni, 
esponente delle donne rivo- 
luzionarie del Rawa (pubbli- 
cato su Il Manifesto del 28 
febbraio scorso) per com- 
prendere la tragedia rappre- 
sentata dall'occupazione mi- 
litare: “Le politiche di Karzai 
e dei suoi padroni occiden- 


tali hanno oggi portato lAf-- 


ganistan a una situazione 
molto critica: il disastro è una 


bomba a orologeria che può 


esplodere in qualunque mo- 
mento. In questi cinque anni, 
sotto le insegne della «de- 


mocrazia» e della «libertà», 


sono stati usati con succes- 
so il tradimento e la beffa, e 
la situazione in cui versano i 
diritti umani è l’effetto del 
doloroso inganno di questo 
governo, guidato dai signori 
della guerra (...) Le condizio- 
ni di sicurezza in Afganistan 
sono critiche: le donne e le 
bambine sono le più colpite. 
Uomini armati dell'Alleanza 
del Nord hanno preso parte 
a stupri, rapimenti, omicidi, 
saccheggi e ad altre forme di 
violenza (...) Secondo l'Onu, 
l’Afganistan sta affrontando 
disastri sanitari ancora peg- 
giori dello tsunami del 2004 
(...) L'America cerca di man- 
tenere in Afganistan una sta- 
bilità fragile e momentanea. 
Così facendo, spera di far 
passare in tutto il mondo 
un'immagine di successo 


nella promozione di un Afga- - 


nistan «democratico», una 
«democrazia dei B.52»”. 
Eppure, in Italia, c'è chi 
continua a sostenere o a su- 
bire le ragioni dell’interven- 
tismo militare tricolore per 
fini “di pace”. I: 
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